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Dal Pei, nell'incontro con Bredin 

Tv, tre proposte 
per sbloccare 

il caos italiano 
Veltroni: «Dobbiamo rimettere ordine nella pubblicità e 
garantire la governabilità della Rai» - La relazione dell'e
sperto francese, gli interventi di Occhetto, Cava e Covatta 

ROMA — Jean-Denis Bredin si esprime con 
la medesima lucidità che percorre tutto il 
suo rapporto della primavera scorsa su una 
Ipotesi di sistema radiotelevisivo misto in 
Francia. Ascolta gli interlocutori italiani con 
attenzione e prende numerosi appunti. Sgra
na gli occhi soltanto quando gli traducono 
un rilievo critico del senatore socialista Luigi 
Covatta: che nella sua relazione al governo 
francese c'è un tale eccesso di protezionismo 
per il cinema da evocare le campagne del 
Wwf(l'organizzazione per la protezione della 
natura) a favore delle specie in via di estin
zione. Chissà se Bredin starà pensando alla 
crisi devastante del cinema italiano. Certa
mente, alla fine — Io dirà in un breve scam
bio di battute — ha potuto misurare l'enor
me distanza che in questo campo separa 
Francia e Italia. 

Poco prima il ministro Gava s'era confida
to: «Fa presto Bredin, egli ha dovuto prepara
re un piano regolatore per una città tutta da 
costruire; io dovrei mettere ordine in una cit
tà come Napoli: Già, ma che cosa si aspetta 
a correggere almeno i guasti peggiori? 

Jean-Denis Bredin è venuto a Roma ospite 
di una iniziativa del Pei, che interrompe la 
ruotine dei con vegni nei quali da anni si cele
bra la crisi del sistema televisivo italiano, 
proponendo un'occasione di dibattito diver
sa, inedita: un paese confinante — la Francia 
— alle prese con il medesimo problema (fine 
del monopolio pubblico, avvio del sistema 
misto) lo affronta con una metodologia spe
cularmente opposta a quella italiana; met
tiamo a confron to le due esperienze, vediamo 
se e quali utili riflessioni trarne, il fatto che 
l'iniziativa sia caduta in un momento di alta 
tensione politica — cui non sono estranei i 
conflitti sulla televisione — ha aumentato 
l'interesse per l'incontro con Jean-Denis 
Bredin e per ciò che avrebbero potuto dire, 
soprattutto in relazione alle vicende di questi 
giorni, i rappresentanti italiani: oltre a Gava 
e Covatta, Achille Occhetto — della segrete
ria del Pei — che ha presieduto l'incontro, e 
Walter Veltroni, responsabile della sezione 
comunicazioni di massa del Pei. Sicché ieri 
mattina il salone della Federazione della 
stampa era affollatissimo. C'erano, tra gli al
tri, i massimi dirigenti di viale Mazzini: il 
presidente Zavoli e il vicepresidente Orsetto; 
il direttore generale Agnes; i consiglieri 
d'amministrazione Pirastu, Vecchi, Pedullà, 
Pini, Zaccaria; il vicedirettore generale Ros
si; Castelli, direttore del supporto ammini
strativo; Milano, direttore di Rati; Rossini e 
Natoli, direttore e vicedirettore di Rai3; Gu
glielmi, direttore del centro di produzione di 
Roma; Birzoli, direttore di Radio 1; Curzi. 
condirettore del Tg3. E ancora: Carlo Frecce
rò, 'mago dei palinsesti» delle tv private; i 
costituzionalisti Cheli e Roppo, j registi Cilto 
Maselli e Gillo Pontecorvo; Cardulli. segreta
rio nazionale aggiunto della Filis-Cgil e Pie
tro Battista, della giunta Fnsi; il direttore 
generale della Fieg, Sortino; il direttore dei 
servizi per l'editoria presso la presidenza del 
Consiglio, Rolando; il senatore Valenza e i 
deputati Barbato. Manca, Rodotà e Vacca; 
l'eurodeputato Papapietro. 

Sul plano delle proposte politiche — oltre a 
una comune disponibilità a lavorare ad una 
legge stralcio di regolamentazione da ap
prontare entro l'anno e prima che scada II 
•decreto Berlusconi», attraverso il metodo 
del confronto Istituzionale — è Veltroni a in
dicare tre soluzioni concrete che potrebbero 
sbloccare la situazione di stallo. La prima 
tende ad avviare il lavoro di costruzione del 
«piano regolatore» del sistema, incidendo sul 
suo punto nevralgico: la pubblicità. Si tratta 
— dice Veltroni — di ridurre gli indici di af
follamento (se ne parlerà più ampiamente In 
un convegno che il Pei ha organizzato per II 
15-16 prossimi a Milano) riequilibrando e ri
sanando un mercato sconvolto e adulterato. 
Su un altro fronte, si tratta di garantire la 
governabilità della Rai. Se dovessero esserci 
ancora ritardi nel rinnovo del consiglio (ieri è 
saltato il previsto ed ennesimo vertice di 
maggioranza) spetterà agli attuali ammini
stratori — afferma Veltroni — compiere le 
scelte strategiche di cui la Rai ha bisogno; 
ma si dovrà anche mettere mano al provve
dimento legislativo che alcuni mesi fa ha 
riorganizzato la distribuzione del poteri al 
vertici aziendali e ha innovato I meccanismi 
elettorali: se una legge non funziona, va 
cambiata. Sul plano più generale e di medio 
periodo — e qui si è misurato appieno il valo
re della Iniziativa con Bredin e della sua di
retta testimonianza — il confronto di ieri 
mattina ha segnato un punto concreto sulla 
via auspicata da Occhetto nel presentare l'o
spite francese: tradurre l'avanzata ricerca 
teorica In una capacità programmatica di re

spiro europeo, che proprio nel governo del 
sistema comunicativo può avere un banco di 
prova d'avanguardia. 

Bredin riassume per grandi linee il caso 
francese (si veda l'intervista a »l'Vnità» del 7 
scorso). L'ipotesi di 2 reti private nazionali e 
di 18-28 stazioni locali nasce da una griglia 
che ha tenuto conto del seguenti vincoli: 1) la 
disponibilità di frequenze da assegnare sen
za arrecare disturbi alle trasmissioni delle 
reti pubbliche (risate in sala pensando al 
caos e alle liti italiane); 2) la disponibilità di 
risorse, innanzitutto quelle pubblicitarie, la 
loro equilibrata ripartizione, il diniego alla 
interruzione dei programmi con pubblicità, 
la ferma volontà di impedire forme di con
centrazione; 3) difesa dell'industria cinema
tografica e della produzione nazionale di au
diovisivi: di qui la proposta di dedicare al 
fondo per il cinema il 2% (ma forse sarà 
l'l%) dei ricavi delle tv. Oggi — conclude 
Bredin — c'è una situazione di attesa. L'en
tusiasmo dei privati s'è raffreddato ed ora 
essi sembrano cercare intese con soggetti 
privati stranieri (tra cui Berlusconi) poiché 
l'ingresso nelle tv non si profila come una 
sorta di arrembaggio dai facili e rapidi gua
dagni. C'è poi una scadenza elettorale vicina, 
che potrebbe ribaltare la maggioranza di go
verno e, dunque, i privati aspettano poiché le 
opposizioni hanno idee diverse su come or
ganizzare il sistema misto. 

Dice Covatta: »Mi convince in questo rap
porto l'approccio sistemico, l'avere posto la 
produzione come asse centrale del progetto. 
Mi convince di meno l'eccesso di dirigismo, 
un certo rischio di astrattezza». Rivolge al Prl 
una critica condivisa da Veltroni ('Non si ca
pisce perché mischia la questione della pub
blicità con il rinnovo del consiglio Rai»), Sot
tolinea il divario italiano tra la ricerca teori
ca e la pratica legislativa. «C'è da avere qual
che invidia — conclude l'esponente sociali
sta — mettendo a confronto la lucidità del 
disegno francese e lo stato delle cose in Ita
lia». 

Possiamo apprendere ben altro — sostiene 
Veltroni — dal rapporto Bredin e dalla sua 
straordinaria capacità progettuale: la visio
ne unitaria del sistema della comunicazione; 
la dimensione sovranazionale dei problemi; 
la necessità di passare dalla 'Sindrome del 
controllo» alla capacità di governo del siste
ma informativo. Nel rapporto Bredin c'è ec
cesso di dirigismo? E che dire allora del caso 
italiano, dove non c'è ombra di direzione? Lo 
stesso disegno Gava non fa che fotografare e 
imbalsamare la situazione distorta e abnor
me (calo produttivo, duopolio, omologazione 
dell'offerta, sconvolgimento del mercato 
pubblicitario) che si è creata in assenza di 
direzione politica nell'evoluzione del sistema 
tv. 

Ma tutto ciò — ribadisce Veltroni — non si 
può ribaltare, né si può costruire quella »tv 
intelligente» di cui ha dato qualche prova re
cente e vitale la Rai, senza una legge che 
avvìi una politica nazionale nel campo della 
comunicazione. Pur dovendo procedere in 
senso inverso al caso francese, è peregrino 
pensare — chiede Veltroni — all'utilità che 
anche II legislatore Italiano possa lavorare su 
un rapporto di esperti, di specialisti? Intanto 
la legge stralcio potrebbe fissare dei 'paletti», 
regolando tre nodi strutturali: la pubblicità, 
la produzione, la normativa antitrust E può. 
deve esserci un ulteriore elemento di gover
nabilità: affidare la gestione del sistema ad 
una authority che raccolga le competenze 
ora frazionate in 11 ministeri e commissioni, 
direzioni e istituti di garanzia. 

Gava è chiamato a dare qualche risposta. 
Il ministro mette da parte gli appunti che si 
era preparato e parla a braccio. Dà ad inten
dere che la Francia è lontana, non alimenta 
grandissime speranze, del resto tra rapporto 
Bredin e disegno di legge Gava c'è un abisso. 
Tuttavia non respinge né l'idea di un 'rap
porto» propedeutico alla legge, né l'ipotesi di 
semplificazione degli organi di governo del 
sistema. Prega di guardare alle esperienze 
altrui senza finire nell'utopia; due punti con
divide e ribadisce: l'opportunità di una legge 
stralcio, la natura istituzionale del proble
ma, non riducibile a un fatto di maggioran
za. 

*I prossimi giorni — conclude Occhetto — 
ci diranno se si camminerà su questa strada 
e se si può aprire una fase costituente per II 
sistema dell'informazione». Perora c'è da re
gistrare l'alto tasso di rlssosìtà nel pentapar
tito e. quindi, li valore delle proposte lanciate 
Ieri dal Pel per sbloccare la paralisi: legge 
stralcio subito, mettere mano alla pubblicità, 
garantire la governabilità della Rai. 

Antonio ZoHo 

Craxi accetta la mozione Dc-Pri 
dlficata «nemmeno di una 
parola, sennò si riapre tutto». 
Ma ieri mattina la «sorpresa* 
per Spadolini è venuta dal 
pacco del giornali: Martelli, 
in un'intervista, ricordava 
che nelle ore dure della vi
cenda «Lauro», «c'era chi alla 
guida delia Difesa passava 
tutti l dispositivi militari di 
intervento ai giornali». 

Spadolini non ci ha visto 
più e mentre i suoi minaccia
vano addirittura di non en
trare in aula, si è recato da 
Forlanl e Amato per un 
•chiarimento definitivo». Ne 
è uscito subito un comunica
to di Palazzo Chigi di secca 
smentita del vice-segretario 
socialista (che poi spiegava 
di essere stato male interpre
tato e di non essersi riferito 
ai ministro ma eventual
mente ad ambienti della Di
fesa), e solo una volta tran
quillizzato, il segetario del 
Pri ha dato il suo nulla-osta 
ai documento di fiducia. 

Un documento di una 
trentina di righe che contie
ne tre frasi-chiave dal punto 

di vista delle «garanzie» ri
chieste da De e Pri. Le comu
nicazioni del presidente del 
Consiglio vengono approva
te anzitutto perché «esse ri
flettono i principi e gli indi
rizzi sul quali si fondano gli 
accordi tra i gruppi della 
maggioranza». Quindi, si ri
chiama integralmente il ca-
f>ltolo dell'intesa a cinque re-
atlvo all'Olp, per la quale si 

[>revede «un'assoclazone nel-
e forme adeguate» al nego

ziato tra Israele e Giordania 
•solo se seguii à senza riserve 
la via del negoziato pacifico». 
Infine, si ribadisce «ai fini 
della stabilità e della solidità 
della coalizione l'esigenza 
del pieno rispetto della colle
gialità nel funzionamento 
del governo e la conseguente 
necessità che siano rafforza
ti tutti gli strumenti idonei 
alla sua realizzazione al fine 
di rispecchiare la rappresen
tatività politica che costitui
sce la ragion d'essere della 
stessa coalizione». 

Ma quindi certamente ra
gione Gerardo Chiaromonte, 
presidente dei senatori co
munisti, quando osserva che 

•c'è una notevole differenza 
tra quello che Craxi ha detto 
in aula e il contenuto del do
cumento di maggioranza sul 
problema dell'Olp. Per altri 
aspetti, poi, Craxi è stato 
molto elusivo. La conclusio
ne è che la crisi del pentapar
tito è permanente». Ne è una 
riprova la sospettosità che 
continua ad animare 1 rap
porti tra gli alleati, nono
stante la formale rassicura
zione fornita ieri da Craxi in 
Senato: «Non si è mai posto 
un problema di modifica de* 
g!' equilibri politici». 

L'opinione di De Mita, 
espressa in un'intervista col
lettiva a «Canale 5» appena 
un'ora dopo il voto di fidu
cia, è invece che «c'è chi pra
tica una politica e ne disegna 
un'altra nei corridoi». Nelle 
parole del segretario de si 
avverte inoltre strisciante la 
polemica nei confronti di 
una conduzione del governo 
che il capogruppo de in Se
nato, Mancino, aveva defini
to «monocratica»: il proble
ma — ha aggiunto ieri De 
Mita — è che mentre la De 
«cerca una linea legata a una 

piattaforma politico-pro
grammatica, gli alleati gio
cano una seconda partita». 
Quale? «La contesa su chi è 
capace di guidarla, su chi de
ve fare il direttore. La con
correnza tra 1 cinque c'è, ma 
è come per i giornali: se è vol
ta solo a fare II direttore, 
quattro non collaborano». 
Infine, la stoccata diretta per 
Craxi: •Quello che la De ten
ta di iare è ricostituire non 
una maggioranza, ma una 
politica. Non posso dire di 
essere convinto che la politi
ca di Craxi e del suo partito 
concorra a realizzare questo 
disegno». 

La replica socialista non si 
è fatta aspettare. Ed è stato 
lo stesso Martelli, che molti 
democristiani sembrano ora 
amare come il fumo negli oc
chi, a «duellare» col segreta
rio de: «Non capisco — ha 
detto ieri sera a Torino — 
che cosa intenda De Mita per 
alleanza strategica tra i cin
que partiti dell'attuale mag
gioranza. Noi riteniamo che 
la migliore alleanza sia quel

la di programma e con pari 
dignità tra I partiti». Una 
formula che sembra facile 
identificare con l'attuale as
setto del pentapartito. Quan
to poi alla «pretesa» — come 
la definisce Martelli — che 11 
presidente del Consiglio si 
attenga strettamente ai do
cumenti sottoscritti dal par
titi della coaiizone, il vice di 
Craxi ribatte che «non è pos
sibile lottizzare anche la po
litica». 

Sembra dunque che Donat 
Cattin sia profetico quando 
dice che «sarà difficile can
cellare i segni lasciati dalla 
strana guerriglia parlamen
tare di questi giorni». L'espo
nente de si cimenta con vari 
tentativi di interpretazione 
delle ultime vicende, e la sua 
conclusione è comunque che 
sarà la finanziaria «il banco 
di prova del funzionamento 
della maggioranza»; anche 
«recependo ragionevoli retti
fiche»: in caso contrario, «do
vremo costatare che le ferite 
di questi giorni si fanno di
ventare inguaribili». Il più 
tranquillo sembra proprio 
Craxi, che ieri sera si e prima 

recato da Cossiga e poi ha ri
lasciato una breve dichiar-
zione: «Ringrazio il Senato 
per la fiducia concessa dopo 
un dibattito che ha consenti
to di chiarire le ragioni di 
principio che sorreggono la 
condotta di politica estera 
del governo; di confermare 
la volontà delle forze di coa
lizione di proseguire nella lo
ro collaborazione sulla base 
delle intese concordate; e di 
valutare la possibilità di rea
lizzare una più ampia colla
borazione parlamentare». 

A questa •possibilità» ave
va evidentemente alluso an
che Fanfanl, che dopo il voto 
di fiducia, «auspicando che il 
proseguimento del nostri la
vori nelle prossime settima
ne realizzi l'augurio rivolto 
dal presidente del Consiglio, 
che si possano trovare mi
glioramenti al progetti che 
sono davanti a noi». SI tratta 
di vedere quanti nella mag
gioranza davvero lo condivi
dono. 

Antonio Caprarica 

parallelo» dell'Istituto per 
distinguere realmente, at
traverso i flussi finanziari, la 
spesa previdenziale da quel
la assistenziale; ed un «osser
vatorio legislativo» che valu
ti l'impatto delle nuove leggi. 

È necessario anche predi
sporre — questo il terzo stru
mento proposto — un rap
porto annuale sulla spesa so
ciale (elaborato insieme al-
l'Istat) da offrire ad un di
battito fra le forze politiche e 
sociali che dovrà superare la 
dimensione della pura pole
mica. Era presente, a fianco 
di Militello, uno dei principa
li interlocutori dell'Istituto, 
li ministro del Lavoro, Gian
ni De Michelis. Si può infine 
sintetizzare in uno slogan il 
compito che il presidente 
dell'Inps ha proposto alle 
forze sociali che, attraverso 
il consiglio di amministra
zione, governano l'Istituto: 
amministrare il vecchio 

L'Inps si 
salverà 
mentre si prepara il nuovo. 

Il nostro paese è stato in
teressato, negli ultimi anni, 
da un gigantesco processo di 
redistribuzione delle risorse 
e dei redditi: un processo che 
ha attraversato l'Inps, non 
senza conseguenze. La «qua
lità» di questo processo, però, 
non è stata finora analizzata 
a fondo. Si è più spesso pre
ferito confondere la crisi del 
«Welfare» con i problemi fi
nanziari dell'Inps, che a ri
gore, essendo un ente a fi
nanza rigida (tot di contribu
ti, tot di prestazioni, tot di 
copertura statale) non po
trebbe essere neppure accu
sato di «disavanzi» (casomai 
di «fabbisogni» per applicare 

le leggi). 
Ce però l'emergenza. 

Quella dei crediti da riscuo
tere, migliaia di miliardi. 
Quella delle sedi che hanno 
accumulato enormi arretrati 
(milioni di moduli mensili di 
denuncia da parte delle im
prese). Quella di garantire ai 
propri utenti — assai diversi 
dal passato, con aspettative e 
bisogni diversi — una tra
sparente informazione e 
chiari parametri di efficien
za.. 

E stato ieri rilanciato il 
progetto dell'Inps come «mo
derna azienda di servizi», ma 
in un certo senso più aperta 
all'esterno: per cogliere op
portunità e consulenze; per 

ottenere dal governo e dalle 
forze politiche un dialogo 
reale. S essenziale distingue
re poi le funzioni di pro
grammazione, indirizzo e 
controllo (consiglio di am
ministrazione) e quelle di ge
stione. la cui responsabilità 
spetta alla direzione dell'I
stituto. 

Un pacchetto di impegni, 
dunque, sul tavolo della nuo
va presidenza dell'Inps (vice
presidenti sono Manlio 
Spandonaro, che proviene 
dalla Cisl, e Francesco Di 
Vieto, Confindustria) e un 
messaggio molto chiaro al 
governo: disponibilità a rior
ganizzare l'Istituto, ma den
tro l'oaiettlvo di una profon
da riforma, che Militello ha 
voluto definire «previdenzia
le e assistenziale». Cosa ha 
risposto Gianni De Michelis? 
È tornato a difendere una li
nea di «rigore», che per l'Inps 
significa un taglio drastico 

al proprio bilancio di previ
sione '86: da 38.000 a 31-32 
mila miliardi di fabbisogno. 

Il ministro del Lavoro ha 
ribadito che il governo nel 
suo insieme darà «dura bat
taglia» alla Camera per di
fendere integralmente il de
creto per il recupero del con
tributi; ed ha fornito di nuo
vo al giornalisti la «sua» (poi
ché è personale, le virgolette 
sono d'obbligo) tabellina sui 
conti dell'Inps, dalla quale 
risulta una pioggia di 21 mi
la miliardi e più sul conti 
dell'Istituto, per effetto delle 
misure varate dal governo 
dal 1983 ad oggi e della pros
sima finanziarla. 

Come sfondo, De Michelis 
vede un sistema previdenzia
le «autofinanziato», nel quale 
il pareggio fra entrate e usci
te non veda alcun ricorso né 
alla fiscalità né all'indebita
mento. «Attraverso i Bot — 
ha detto — finiamo per pa
gare tutto, ma non possiamo 

andare avanti così». Mentre 
ha accolto favorevolmente 
molte delle proposte di Mili
tello, De Michelis non ha ri
sposto alla fondamentale ri
chiesta del nuovo presidente 
dell'Inps, che è poi scritta 
anche in un documento for
male firmato dalla Cgii, dal
la Cisi e dalla Uil: la riforma 
del sistema e, già dalia Fi
nanziaria '86, la chiara sepa
razione fra ciò che lo Stato 
trasferisce all'Inps per paga
menti che sono a carico dello 
Stato; e ciò che all'Inps viene 
dato mese per mese come 
anticipi di tesoreria. Da pa
recchi anni c'è l'abitudine 
del Tesoro di sottostimare 
queste cifre, ma quest'anno 
addirittura non si e scritto in 
Finanziaria quello che è 11 
fabbisogno Inps, limitandosi 
a registrarvi i 16.475 miliardi 
dovuti dallo Stato. Meno del
la metà di ciò che serve. 

Nadia Tarantini 

definito la legge finanzia
ria per i'86 una dichiarazio
ne di guerra contro Io Stato 
sociale. Il concetto «meno 
Stato e più mercato», di per 
sé opinabile, diventa iniquo 
allorché si applica agli inter
venti sociali nei confronti dei 
cittadini deboli ed emargi
nati. 

Cosa prevede la finanzia
ria? L'eliminazione dell'eso
nero dai ticket sul medicina
li in favore del ciechi e di al
tri invalidi. La subordinazio
ne dei servizi sociali e sanita
ri e delle pensioni a limiti di 
reddito familiare irrisori. 
Norme che, una volta appro
vate, annullerebbero tutte le 
provvidenze economiche di
sposte in questi anni per gli 
handicappati gravi. 

Eppure le proposte del-
i'Uic in materia di colloca
mento obbligatorio, si è fatto 
rilevare al congresso, non 
rappresentano alcun aggra
vio di costi per la collettività. 

Ciechi ed 
invalidi 
L'assunzione di un centrali
nista non vedente costa allo 
Stato come qualsiasi altra 
soluzione: spesso, anzi, si 
traduce in una miglior pre
stazione professionale. Ed è 
solo un esempio. 

Come niente fosse accadu
to, al congresso sono interve
nuti numerosi i rappresen
tanti del governo, tutti pro
tesi a garantire il massimo 
impegno a favore dei ciechi. 
Si tratta, naturalmente, de
gli stessi personaggi che 
hanno varato le norme della 
finanziaria che penalizzano 
pesantemente le diverse ca
tegorie degli invalidi. Sulla 
tribuna del Teatro Adriano 

sì sono susseguiti, in una 
sorta di festival della faccia 
tosta, il ministro della Sani
tà, Degan, i sottosegretari al
la Pubblica istruzione, Dal 
Castello, agii Interni, Ciaffi, 
agli Esteri, Fioret. al Tra
sporti, Grassi Bertazzi, all'A
gricoltura, Santarelli, non
ché il vicepresidente della 
Camera, Aniasi. E scusate se 
è poco. Tutti, per una giorna
ta, «al servizio della causa di 
coloro che soffrono*. 

Ma la realtà è un'altra, 
L'hanno sottolineato nei loro 
interventi i deputati comu
nisti Teresa Migliasso e 
Wanda Dignani, l'unica non 
vedente che siede in Parla

mento. Al congresso è stata 
documentata la sistematica 
inadempienza del ministro 
delia Pubblica istruzione nel 
campo dell'integrazione sco
lastica: «Sembra che si vo
gliane mettere in atto tutti i 
meccanismi — ha osservato 
Kervin nella relazione — per 
renderla difficile e fallimen
tare». 

Soltanto ventimila ciechi, 
appena la decima parte della 
popolazione dei non vedenti, 
dispone di un'attività lavo
rativa. Un livello che ci situa 
agli ultimi posti rispetto agli 
altri paesi. Eppure questi mi
norali, al pari di altre cate
gorie di handicappati, hanno 
lottato duramente per affer
mare i loro diritti, per rom
pere la spirale dell'emargi
nazione. E del marzo scorso 
un'imponente manifestazio
ne a Roma, promossa dalla 
Federazione che coordina l'i
niziativa di Uic (ciechi), Ens 
(sordomuti), Anmic (mutila

ti e invalidi civili). In quel
l'occasione si ottenne la co
stituzione di un gruppo di la
voro presso la presidenza del 
Consiglio. Un punto di riferi
mento per affrontare i tanti 
problemi ancora aperti: pre
venzione, condizione degli 
anziani (sono centomila, 
quasi tutti indigenti), inseri
mento scolastico e lavorati
vo, programmazione regio
nale per i portatori di handi
cap, spazi per Io sport e il 
tempo libero. 

Una ferma opposizione al
la legge finanziaria viene an
che dai mutilati e dagli inva
lidi del lavoro. La loro asso
ciazione (Anmil) ha deciso 
una manifestazione di prote
sta che si terrà il 27 novem
bre a Roma. Nel corso di una 
conferenza stampa il presi
dente Dionisio Begliomini 
ha contestato le norme della 
finanziaria che riguardano 
la categoria. «In particolare 

protestiamo — ha detto — 
contro lo slittamento a due 
anni delia cadenza di rivalu
tazione delle rendite corri
sposte dall'Inail ai lavoratori 
vittime di infortunio, che at
tualmente vengono rivaluta
te ogni anno. Altro elemento 
negativo è la sospensione 
dell'indennità giornaliera 
temporanea corrisposta in 
caso di infortunio ai coltiva
tori diretti, coloni e mezza
dri». «La finanziaria — ha 
proseguito il presidente del-
l'Anmii — prevede inoltre 
che si faccia il computo della 
rendita infortunistica Inail 
nel reddito valutabile ai fini 
di deduzioni, detrazioni e 
prestazioni socio-sanitarie; e 
che venga abrogata l'attuale 
esenzione dal pagamento dei 
ticket sanitari per i grandi 
invalidi e per gli infortunati 
che necessitano di cure con
seguenti all'invalidità». 

Fabio Inwinkl 

saranno in piazza nuova
mente il 22 novembre, alla 
manifestazione regionale or
ganizzata dai sindacati per 
l'occupazione. E sarà la pri
ma volta che il movimento 
degli studenti incontrerà il 
movimento dei lavoratori e 
dei disoccupati. Una con
fluenza che qui, in Sicilia, 
con migliaia di diplomati e 
laureati senza lavoro, è par
sa ovvia agli studenti che 
l'hanno voluta e organizza
ta. 

E mentre questo accadeva 
a Palermo, a Torino il coor
dinamento degli studenti 
medi votava e approvava un 
regolamento per il passaggio 
più diffìcile, quello della con
tinuità e della rappresentan-

iggi giornata 
degli studenti 
za. È un regolamento per i 
comitati di coordinamento 
studentesco che li dovrebbe 
trasformare da organismi 
spontanei e a «rischio» per i 
possibili colpi di mano di 
questo o quel gruppo, in rap
presentanti del movimento. 

Ma voteranno solo gli stu
denti medi e solo quelli eletti 
nelle assemblee di scuola o 
nei comitati degli studenti 
(eletti a loro volta da tutti). 
Niente «cammellati», niente 

•leader» per diritto divino. La 
proposta sarà discussa dalle 
scuole torinesi e, se vorran
no, anche delle altre città. 

Autoregolamentarsi. È un 
problema che hanno affron
tato anche gli studenti di Bo
logna, proponendo un «deca
logo di comportamento» per 
le manifestazioni. La scelta è 
netta: «La nostra lotta è asso
lutamente democratica e 
non violenta». E «alla mani
festazione del 9 non ci saran

no striscioni con sigle di par
tito e dì organizzazioni gio
vanili, le quali sono invitate 
a partecipare con i propri mi
litanti al movimento». 

Dopo decine di piccole e 
grandi manifestazioni, que
sto movimento mantiene le 
sue identità, le sue mille fac
ce, i suoi interlocutori diver
si caso per caso. Ed è diversa 
la risposta che riceve. C'è 
quella del preside del Liceo 
Vittorio Emanuele di Paler
mo che ieri pretendeva di as
segnare il tema in classe a 
tutta la scuola e che si è tro
vato da solo. C'è quella della 
Cgil scuola nazionale pronta 
a riconoscere che «c'è tra gli 
insegnanti e il movimento 
sindacale della scuola una 

certa difficoltà a comunicare 
col nuovo movimento; a con
tribuire ad una sua crescita 
positiva, evitando il rischio 
sia di generiche adesioni sia 
di inopportune intromissio
ni». «È invece importante — 
aggiunge — che sia nella 
scuola sia nelle strutture del 
sindacato si costruiscano se
di di discussione e confronto, 
ci si impegni a stabilire rap
porti tra insegnanti e movi
mento, tra studenti e sinda
cato, non episodici». 

E c'è la risposta del segre
tario nazionale dei giovani 
aclisti, Gigi Bobba: «I giova
ni cattolici non devono stare 
alla finestra» dice Bobba. E 
insiste polemizzando con 
Comunione e liberazione che 

«si chiama fuori», accusa tut
ti di strumentalizzazione: 
•Che poi ci sia chi tenti di ca
valcare la protesta degli stu
denti, non deve indurre a ti
rarsi fuori o tanto peggio ad 
organizzare l'altra faccia del 
movimento». 

Ma c'è chi tace e dovrebbe 
parlare. Il ministro alla Pub
blica istruzione, bersaglio fi
nale di ogni slogan, di ogni 
cartello, di ogni striscione 
esposto in questi giorni, non 
fìata. Ha annunciato una 
conferenza stampa per mar
tedì. E c'è chi dice che parle
rà d'altro. Sabato gli studen
ti vertano a incontrarla. 

Romeo Bassoli 

112 le persone a piede libero. 
Centotrentaquattro le posizio
ni stralciate, 33 quelle stralcia
te solo in riferimento ad alcuni 
reati. Sono stati infatti esclusi 
da questa prima franche dell'i
struttoria gli assassini di Pio La 
Torre e Rosario Di Salvo, Pier-
santi Mattarella. presidente 
della regione siciliana; Michele 
Reina, segretario della De di 
Palermo; dell capitano dei ca
rabinieri della compagnia di 
Monreale Mario D'Aleo. Tra i 
rinviati a giudizio ci sono i po
tenti cugini Nino e Ignazio Sal
vo, gii ex esattori e finanzieri di 
Salemi; tutti i boss membri del
la super commissione; i killer 
che hanno compiuto novanta 
omicidi, tra ì quali quello del 
generale dalla Chiesa. Quali i 
reati contestati? 

In 377 dovranno rispondere 
di associazione a delinquere 
mafiosa e alcuni di essi anche 
di associazione finalizzata dal 
traffico degli stupefacenti. Cin
quantuno gli imputati che ri
sponderanno di associazione a 
delinque finalizzata al traffico 
di droga. C'è infine l'intera 
gamma dei reati cosidetti «mi
nori». 

Quale analisi del fenomeno 
mafioso è stata svolta? 

Come è noto la Procura nella 
sua requisitoria, presentata a 
giunto, aveva negato l'esisten
za del «terzo livello^ preferen
do un'espressione più sfumata, 
quella della «contiguità» di al
cune aree economiche e sociali 
agli interessi della mafia. I giu
dici istruttori non si addentra-

Maxiprocesso 
di Palermo 
no nella polemica terminologi
ca. Ma nella parte della senten
za che riguarda i cugini Nino e 
Ignazio salvo, a proposito del-
1 immenso potere di corruzione 
che essi esercitarono per 30 an
ni. i magistrati affermano che 
tale potere provocò «l'impossi
bilita della trasparenza della 
pubblica amministrazione in 
Sicilia». I giudici scrivono: «I 
Salvo hanno costituito uno dei 
fattori maggiormente inqui
nanti e si sono avvalsi della ma
fia per raggiungere posizioni di 
potere di assoluto rilievo». Quel 
sistema di esazione delle impo
ste che permise ai Salvo di lu
crare aggi triplicati rispetto al 
resto del paese, fu al centro di 
enormi interessi finanziari. 
Sulle esattorie caddero i molti-
governi siciliani. Come il gover: 
no Milazzo — scrivono i giudici 
— sostenuto dai Salvo e dal 
vecchio capo mafia «don» Paoli
no Bontade. Accadde quando i 
Salvo, su ordine della De deci
sero di ritirargli l'appoggio, av
valendosi dei propri «referenti 
politici». La contropartita per 
gli esattori — ha affermato nel 
suo interrogatorio l'attuale se
gretario della De siciliana Calo-
Sero Mannino — fu «una sorta 

i benevolenza* del sistema di 

potere verso ì loro interessi 
Nelle cassette di sicurezza 

dei Salvo, dopo l'arresto, sono 
stati trovati molti documenti a 
dimostrazione di una corruzio
ne capillare, di un vero e pro
prio pressing a suon di milioni 
su deputati regionali, affinché 
venisse sempre intralciato il 
tentativo di pubblicizzazione di 
questo servizio. Addirittura 
prove della corruzione stanno 
in un verbale (del 1962) di una 
riunione del consiglio di ammi
nistrazione di una società dei 
Salvo. Non è infatti un caso — 
si legge nell'ordinanza — che 
Dalla Chiesa considerava im
portante quel rapporto presen
tato nel "71 alla commissione 
Antimafia: riferiva che nel 1966 
all'Assemblea regionale sicilia
na, una proposta di legge che 
puntava alla pubblicizzazione 
(l'aveva presentata il Pei ma 
anche alcuni deputati democri
stiani) era stata respinta dalla 
maggioranza, anche grazie alla 
defezione di alcuni deputati del 
cartello delle opposizioni. 

Solitudine e morte di Dalla 
Chiesa furono il risultato di 
tante cause che finirono col 
coincidere. Lo aveva lasciato 
solo lo stato. Ma il durissimo 
•contro sui poteri da attribuir

gli, e che non gli vennero con
cessi, non spiega tutto. C'è un 
episodio, fra tanti, che mette in 
luce le paurose crepe che si 
aprirono ad esempio durante le 
indagini sui quattro «cavalieri» 
catane» la cui potenza Dalla 
Chiesa aveva intuito subito 

Giungendo in Sicilia. Tanto da 
ichiarare che ì quattro stava

no dando l'assalto a Palermo 
con il consenso della mafia. Il 
colonello Pizzuti (ufficiale — si 
legge nell'ordinanza — che fa 
onore al corpo d'appartenenza) 
comandante del Nucleo regio
nale di polizia della Guardia di 
finanza, dispose nel giugno "81 
una perquisizione per una ve
rifica fiscale negli uffici delle 
società che facevano capo al 
gruppo di Gaetano Graci, uno 
dei quattro «cavalieri». Qualche 
giorno dopo — è Pizzutti stesso 
a raccontarlo ai magistrati — 
ricevette una telefonata del co
lonnello Antonio Di Bartolo
meo, segretario particolare del 
ministro Formica, il quale, fa
cendo il nome di Craxi, ordinò 
a Pizzuti di interrompere la ve
rifica fiscale appena iniziata. 
L'ufficiale ha poi rivelato che 
due «superispettori* della Fi
nanza. durante gli accertamen
ti sull'altro cavaliere, Mario 
Rendo, contestarono metodi e 
risultati del suo lavoro: preten
devano dal comando della zona 
skrula delle Fiamme gialle di 
conoscere in anticipo u conte
nuto dei rapporti che sarebbero 
•tati poco dopo inviati all'auto
rità giudiziaria. 

Dalla Chiesa fu lasciato solo 
dalla De siciliana. Lo ha dichia

rato con estrema naturalezza il 
democristiano Salvo Lima, eu
rodeputato, spiegando che il 
suo partito non si mosse mai a 
favore della nomina del genera
le a prefetto di Palermo, limi
tandosi invece «a prenderne at
to*. 

La presenza di Dalla Chiesa 
metteva in pericolo tanti inte
ressi — affermano i giudici — 
proprio perché il generale ave
va le idee chiare. La mafia deci
se di eliminarlo quando si rese 
conto che nessuno dei «poteri* 
che contano, in Sicilia o a Ro
ma stava più dalla sua parte, 
semmai c'erano stati. 

Non sarà il primo maxi-pro
cesso nella storia della lotta 
contro la mafia: ne vennero ce
lebrati altri — ricordano i giu
dici — quello di Catanzaro e 
quello dei 114, ma tutti finiti 
ingloriosamente, con raffiche 
di sentenze assolutorie. Oggi 
qualcosa sta cambiando. 

Trasformandosi in «impren
ditrice* la mafia si è trovata 
3uasi fatalmente costretta a 

isseroinare tracce sempre più 
cospicue della sua presenza. 
D'altra parte cresceva, soprat
tutto, una disponibilità nuova a 
non perdere questa occasione 
investigativa: i nomi del procu
ratore Gaetano Costa, del con
sigliere istruttore Rocco Chin-
nici, del capo della Squadra 
Mobile Boris Giuliano, del co
mandante dei carabinieri Ema
nuele Basile, danno da soli il 
senso di quel tipo di ricerca — 
soprattutto bancaria — che ha 
caratterizzato tanta parte di 
questo lavoro istruttorio. Le in

dagini bancarie dunque, la leg
ge La Torre. 

Contribuirono anche a de
molire il sistema di protezioni 
della mafia, all'inizio degli anni 
Ottanta, anche i ritrovamenti 
di alcune raffinerie di eroina, 
brillanti operazioni di polizia 
come il blitz di Villagrazia nel 
vivo di un vertice di mafia, le 
indagini sull'omicidio del boss 
di Riesi, Beppe Di Cristina. Al
trettanti passaggi obbligati 
questi per cogliere l'unicità del
la struttura mafiosa, il cuiinte-
resse centrale è il traffico inter
nazionale degli stupefacenti. 
Iniziò allora — affermano i giu
dici — il futuro maxi-processo 
alla mafia, soprattutto contro 
una ventina di «famiglie* siri- -
liane che da sole rappresentano 
il nucleo centrale dell'organiz
zazione mafiosa. I pentiti ven
nero successivamente. Buscet-
ta e Contorno, ma anche tanti 
altri meno noti. Misero a dispo
sizione una enorme mole di in
formazioni: i giudici le valuta
rono una per una. Le accolsero 
se confermate da riscontri ban
cari, deposizioni di testimoni, 
perizie balistiche. In alcuni ca
si, tutto ciò non è stato necessa
rio. 

In dibattimento lo scontro 
non sarà fra opposte filosofie 
attorno alle rivelazioni dei pen
titi. Sarà invece sul valore di 
ciascuna prova. Ma le prove — 
e questo sin d'ora è importante 
— sono tante ed incrociate. 

Saverio Lodato 


